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1 G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori nelle redazioni del 1550 e
1568, a cura di P. Barocchi, R. Bettarini, 6 voll., Firenze, S.P.E.S., 1966-1987, IV (1966), pp.
531-547: 545-547; V (1967), pp. 422-423.

2 E. FADDA, Fra bolognesi e fiamminghi: Gerolamo Bedoli nella Parma di Ottavio Farnese,
«Vitelliana. Viadana e il territorio mantovano fra Oglio e Po. Bollettino della Società Storica
Viadanese», X, 2015 pp. 41-62.

3 Sulla questione dell’autorship delle Vite: C. HOPE, Can we trust Vasari?, «The New York
Review of Books», XLII, 1995, 15, pp. 10-13; ID., Le Vite vasariane: un esempio di autore
multiplo, in L’autore multiplo, a cura di A. Santoni, Pisa, Scuola Normale Superiore, 2005, pp.
59-66; ID., Vasari’s Vite as a collaborative Project, in The Ashgate Research Companion to
Giorgio Vasari, ed. by David J. Cast, Farnham, Ashgate, 2014, pp. 11-21; M. RUFFINI, Art Without
an Author. Vasari’s Lives and Michelangelo’s Death, New York, Fordham University Press,
2011; ID., Vasari e la scrittura delle Vite, in Giorgio Vasari tra parola e immagine, atti delle
giornate di studio (Firenze, Palazzo Vecchio, 20 novembre 2010; Roma, Palazzo Carpegna -
Palazzo Firenze, 5 dicembre 2011), a cura di C. Barbato, A. Masi, Roma, Aracne, 2014, pp. 63-
70; vedi anche Giorgio Vasari e il cantiere delle Vite del 1550, a cura di B. Agosti, S. Ginzburg,
A. Nova, Venezia, Marsilio 2013; A. NOVA, Vasari versus Vasari. La duplice attualità delle Vite,
«Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», LV, 2013, 1, pp. 55-71.



4 M. SPAGNOLO, Correggio. Geografia e storia della fortuna (1528-1657), Cinisello Balsamo
(MI), Silvana Editoriale, 2005, pp. 54-62; B. AGOSTI, Giorgio Vasari, luoghi e tempi delle Vite,
Milano, Officina Libraria, 2016, in part. pp. 52-59.

5 G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori scultori e architettori nelle redazioni del 1550 e
1568…cit., V, pp. 422-423. Sull’edizione delle Vite del 1568 vedi naturalmente P. BAROCCHI

Studi Vasariani, Torino, Einaudi, 1984, pp. 157-170.
6 Vedi «Dormizione della Santa Madre di Dio XXVII», in I Vangeli Apocrifi, a cura di M.

Craveri, Torino, Einaudi, 1990, p. 459. La vecchia levatrice è ugualmente un personaggio dei
Vangeli Apocrifi, che lodò la nascita del Signore assieme ai pastori («Vangelo dell’infanzia
Arabo-Siriaco», IV, in ivi, p. 116); cfr. anche E. FADDA, Arte e alchimia negli ultimi anni del
Parmigianino, in L’Art de la Renaissance entre science et magie, actes du Colloque International
(Paris, Université Paris I Sorbonne, Centre d’Histoire de l’Art de la Renaissance, Institut d’Art
et d’Archéologie, 20-22 giugno 2002), éd. par. P. Morel, Paris, Somogy Éditions d’Art, 2006,
pp. 295-324: 319, nota 58.

7 Vedi L. TESTI, Santa Maria della Steccata in Parma, Firenze, Battistelli, 1922, pp. 161-162
e note.



8 E. FADDA, Tra Bolognesi e fiamminghi…cit., pp. 42-43.
9 A. MAZZA, «Visitazione», in Disegni di Girolamo Bedoli 1500/1569, catalogo della mostra

(Viadana, Museo Civico ‘A. Parazzi’, 20 settembre - 30 ottobre 1998), a cura di M. Di Giampaolo,
Napoli, Paparo Edizioni, 1998, pp. 87-88.

10 I documenti sono conservati nell’archivio del Capitolo della Cattedrale di Parma e nell’Ar-
chivio della Fabbriceria. Sull’argomento vedi F. TONELLI, Architettura e spazio liturgico nella
cattedrale di Parma da Benedetto Antelami alla fine del Medioevo, in Vivere il Medioevo. Par-
ma al tempo della cattedrale, catalogo della mostra (Parma, Voltoni del Guazzatoio, Palazzo
della Pilotta, 7 ottobre 2006-14 gennaio 2007), Cinisello Balsamo (MI), Silvana Editoriale, 2006,
pp. 52-70: 67, nota 2.

11 Vienna, Kunsthistorisches Museum, inv. 286.
12 London, Courtauld Galleries, inv. 336.



13 Il Libro delle ricordanze di Giorgio Vasari, a cura di A. Del Vita, Arezzo, [Tipografia Zelli],
1929; on-line: http://www.memofonte.it/home/files/pdf/vasari_ricordanze.pdf; ultima cons. 5
maggio 2013.

14 Louvre, Département des arts graphiques inv. 6599, cfr: C. MOMBEIG GOGUEL Vasari’s attitude
toward collecting, in Vasari’s Florence. Artists and Literati at the Medicean Court, catalogo
della mostra (Yale University Art Gallery, 14 aprile-15 maggio 1994), ed. by M.W. Gathan, P.
Jacks, New Haven e London, Cambridge University Press, 1994, pp. 111-136: 117-119; B. AGOSTI,
Giorgio Vasari, luoghi e tempi delle Vite…cit., p. 43.

15 Comte de Caylus (Anne-Claude-Philippe de Tubières), Cabinet du Roi, n. 120, ca. 1730.
16 G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori scultori e architettori nelle redazioni del 1550 e

1568…cit., IV, pp.10-11; vedi M. SPAGNOLO, Città di “eccellenti artefici e begl’ingegni”: pittori
del Cinquecento a Parma fra letteratura e geografia artistica, in Correggio e Parmigianino.
Arte a Parma nel Cinquecento, catalogo della mostra (Roma, Scuderie del Quirinale, 12 marzo
- 26 giugno 2016), a cura di D. Ekserdjian, Cinisello Balsamo (MI), Silvana Editoriale, 2016,
pp. 61-71.

17 A. PINELLI, La ‘Bella Maniera’. Artisti del Cinquecento tra regola e licenza, (Piccola Biblio-
teca Einaudi, 590), Torino, Einaudi, 1993.

18 E. FADDA per Pandora Old Master Art Gallery, 6 marzo, 2014.
19 Cfr. EAD., Michelangelo Anselmi, Torino, Allemandi, 2004, pp. 61-64.



20 EAD., Con Parmigianino a Viadana: Gerolamo Bedoli (1508? - 1569) nella bottega dei
Mazzola, «Vitelliana. Viadana e il territorio mantovano fra Oglio e Po. Bollettino della Società
Storica Viadanese», V, 2010, pp. 11-34. Non può essere accolta invece la proposta che aveva
avanzato Elio Monducci (accolta da D. EKSERDJIAN, Girolamo Mazzola Bedoli, in Basilica catte-
drale di Parma. Novecento anni di arte, storia e fede, a cura di M. Pellegri, 3 voll., Parma, Step
editrice, 2005, II, p. 95), il quale sulla scorta di una cartella di documenti dal 1564 al 1578
relativi a pagamenti di quegli anni in cui compare il nome del Bedoli, aveva pensato che il
pittore fosse ancora vivo nel 1578. È noto invece che la data di morte di Bedoli è sempre stata
indicata nei mesi tra il 1569 e il 1570 perché, Orazio Sammachini, chiamato coi collaboratori
del Bedoli a periziare la Pietà dipinta per Giberto Sanvitale, il giorno 8 ottobre 1571 dichiara
espressamente che: «Magistro Gerolamo Mazzoli Parmigiano […] hora è morto». Vedi A. R.
MILSTEIN, The paintings of Girolamo Mazzola Bedoli, New York e Londra, Garland Publishing,
1978, p. 412.

21 Ivi, p, 170.



22 Sulle diverse commissioni Prati vedi anche E. FADDA, Come in un rebus. Correggio e la
Camera di San Paolo, Firenze, Leo Olschki, 2018.

23 A. R. MILSTEIN, The paintings of Girolamo Mazzola Bedoli…cit., p. 272.
24 G. PERITI, Correggio, Prati e l’Ecce Homo: nuovi intrecci intorno a problemi di devozione

nella Parma Rinascimentale, in Emilia e Marche nel Rinascimento. L’identità visiva della ‘pe-
riferia’, a cura di G. Periti, Azzano San Paolo (BG), Bolis ed., 2005, pp. 181-205.

25 E. WIND, Misteri pagani del Rinascimento, Milano, Adelphi, p. 248; H. KERN, Labirinti.
Forme e interpretazioni, 5000 anni di presenza di un archetipo, Milano, Feltrinelli, 1981, p.
269, scheda 337.

26 Scipione della Rosa è definito «quondam» nel documento datato 25 febbraio 1549 con cui
gli eredi di Scipione della Rosa consegnano il denaro per il pagamento a Bedoli degli affreschi
della Cappella di San Giuseppe in Steccata.

27 Nel contratto del 1546 per l’affresco in Steccata trascritto in A. R. MILSTEIN, The paintings
of Girolamo Mazzola Bedoli…cit., p. 287.

28 Su questo vedi i paragrafi successivi.



29 E. FADDA, Rondani Francesco Maria, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Enci-
clopedia Treccani, 2017, LXXXVIII; on-line: http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-
maria-rondani_(Dizionario-Biografico)/, ultima cons. 5 maggio 2019.

30 A. E. POPHAM, I disegni di Michelangelo Anselmi, «Parma per l’Arte», III, 1953, pp. 11-17.
31 E. FADDA, Michelangelo Anselmi…cit., pp. 73-80.
32Ha trovato il documento di commissione dell’opera datato agosto 1530 G. CIRILLO, Girolamo

Bedoli per i Bergonzi e altre congiunture del catalogo, «Parma per l’arte», XI, 2005, pp. 7-50:
17-19.

33 Vedi D. EKSERDJIAN, Scheda n. 98. Quattro membri della Famiglia Bergonzi, in Correggio e
Parmigianino. Arte a Parma nel Cinquecento…cit., pp. 231-232.

34Cfr. J. B. CASTELLI, Visitatio civitatis Parmae 1578-79, 2 voll., Parma, Step, 2000, ad indicem.
35 E. FADDA, Come in un rebus, Correggio e la Camera di San Paolo…cit., p. 76.
36 Parma, Archivio vescovile, Quadro della destinazione dei diversi oggetti di marmo, ed

organi esistenti precedentemente nelle chiese di soppressi ordini regolari alle parrocchie 1811;
Parma, AdS, Conventi e confraternite XLI, S. Francesco del Prato di Parma, Minori Conventuali.



37 M. DI GIAMPAOLO, Una “Madonna col Bambino e Santi” per il Museo Civico di Viadana, in
Parmigianino e la Scuola di Parma, atti del convegno (Casalmaggiore e Viadana, 5 aprile 2003),
Viadana, Rotary Club Casalmaggiore-Viadana-Sabbioneta, 2004, pp. 45-46; D. GASPAROTTO,
Francesco Farnese collezionista e la dispersione dei dipinti già nella chiesa di San Pietro Apo-
stolo a Parma, «Aurea Parma», LXXXVI, 2002, 1, pp. 15-36.

38 Nelle carte superstiti della visita del vescovo Nenbrini si ricorda l’Oratorio della Concezio-
ne, ma non è descritta una visita al resto della chiesa. Vedi Parma attraverso le visite pastorali
di Pompeo Cornazzani 1618-34 e di Carlo Nembrini 1652-54, a cura di E. Dall’Olio, Parma,
Step, 2009.

39 Vedi Disegni di Girolamo Bedoli, saggio di A. E. Popham, Schede critiche e bibliografia di
M. Di Giampaolo, catalogo della mostra fotografica (Viadana, Museo Civico ‘A. Parazzi’, 1971),
Viadana, Arti Grafiche Castello, 1971, p. 55, n. 44; L. TESTI, Santa Maria della Steccata in
Parma…cit., p. 158 e doc. XXXI, p. 288.



40 R. PICO, Catalogo ovvero matricola de’dottori dell’una e l’altra legge del collegio di Par-
ma, Parma, 1642, p. 67; vedi anche Parma, Archivio di Stato, Comune, Raccolte gentilizie (Dal-
la Rosa), b. 4327.

41Vedi R. SABBADINI, La grazia e l’onore. Principe, nobiltà e ordine sociale nei ducati farnesiani,
Roma, Bulzoni, 2001, pp. 274-279.

42 Le tele sono a Capodimonte e giunsero a Napoli con la collezione Farnese. Sulla originaria
provenienza delle due tele le congetture sono tante (F. BOLOGNA, Ritrovamento di due tele del
Correggio, «Paragone», 91, 1957, pp. 9-25; P. L. LEONE DE CASTRIS, ad voces, in Museo Nazio-
nale di Capodimonte. La collezione Farnese, la scuola emiliana; i dipinti i disegni, Napoli,
Napoli Electa, 1994, pp. 150-151; dovevano far parte dell’apparato liturgico-decorativo di una
cappella gentilizia come i Principi oranti del Bedoli.

43 La trascrizione integrale è in D. EKSERDJIAN, Correggio, Cinisello Balsamo (MI), Silvana
Editoriale, 1997, Appendice II, pp. 297-298; vedi anche E. FADDA, Come in un rebus, Correggio
e la Camera di San Paolo…cit.



44 C. DALLA TORRE, Descriptio omnium civitatis et diocesis parmensis ecclesiarum,
monasteriorum et Beneficiorum in eis fundatorum, in A SCHIAVI, La diocesi di Parma, 2 voll.,
Parma, Tip. Fresching, 1940, I, p. 153.

45 Uffizi. inv. 1623.
46 P. MARTINI, La pubblica Pinacoteca di Parma, Parma, s. e., 1872 citato in Galleria Naziona-

le di Parma, catalogo delle opere del Cinquecento e iconografia farnesiana, a cura di L. Fornari
Schianchi, Milano, Franco Maria Ricci, 1998.

47 E. SCARABELLI ZUNTI, Chiese di Parma, San Paolo, Polo Museale della Pilotta, ms.103; E.
SCARABELLI ZUNTI, Blasonario parmense, Parma, Polo Museale della Pilotta, ms. 162, vol. I, f.
153; Ha identificato l’effigiato in Cesare da Piacenza G. PERITI, Enigmatic Beauty. Correggio’s
Camera di San Paolo, in Drawing Relationships in Northern Italian Renaissance Art. Patronage
and Theories of Invention, a cura di G. Periti, Aldershot, Ashgate, 2004, 153-176: 174.

48 Vedi E. MONDUCCI, Il Correggio. La vita e le opere nelle fonti documentarie, Cinisello Bal-
samo (MI), Silvana Editoriale, 2004, pp. 76-78.

49 Vedi infra, il saggio di David Ekserdjian.



50 Parmigianino, Die Madonna in der Alten Pinakothek, catalogo della mostra (München,
Alte Pinakothek, 22 November 2007-22 Februar 2008), hrsg. R. Baumstark, Ostfildern, Hatje
Cantz, 2007. L’attribuzione è stata smentita con ottimi argomenti da F. TONELLI, La “Madonna
col s. Bruno di Monaco” per la Certosa di Parma e il tema del portale ionico in Girolamo
Bedoli, «Parma per l’arte», n. s., XV, 2008 (2)/2009 (1-2), pp. 67-78.

51 ID., L’Adorazione dei Magi per la Certosa di Parma e l’architettura di Giulio Romano
nell’opera di Girolamo Bedoli, «Parma per l’Arte», n. s., XV, 2008 (2)/2009 (1-2), pp. 46-66.

52 Cfr. D. EKSERDJIAN, Sui disegni di Parmigianino e i dipinti del Bedoli: una questione di
influssi, in Parmigianino e il manierismo europeo, atti del Convegno internazionale di studi
(Parma, 13-15 giugno 2002), a cura di L. Fornari Schianchi, Cinisello Balsamo (MI), Silvana
Editoriale, 2002, pp. 237-246.

53 A. COLIVA, La committenza farnesiana a Roma e nel Lazio, in I Farnese. Arte e collezioni-
smo, catalogo della mostre (Colorno, Palazzo Ducale, 4 marzo-21 maggio 1995; München, Haus
des Kunst München, 1 giugno-27 agosto 1995; Napoli, Museo e Gallerie Nazionali di
Capodimonte, 30 settembre-17 dicembre 1995), a cura di L. Fornari Schianchi, N. Spinosa,
Milano, Electa, 1995, pp. 80-91; vedi anche D. DE GRAZIA, Lo stile farnesiano. Affreschi nei
ducati di Parma e Piacenza in ivi, pp. 92-101.

54 F. FINOTTI, Retorica della diffrazione. Bembo, Aretino, Giulio Romano e Tasso: letteratura e
scena cortigiana, Firenze, Leo Olschki, 2004, p. 345.



55 La lettera è stata resa nota e commentata da A. TALIGNANI, Giovanni Battista Barbieri (1521-
1596). Monumento funerario di Guido da Correggio (1568-1570), in Santa Maria della Steccata
a Parma. Da chiesa “civica” a basilica magistrale dell’Ordine costantiniano, a cura di B. Adorni,
Milano, Skira, 2008, pp. 287-292: 290. Vedi infra la stessa studiosa.

56 D. DE GRAZIA, Bertoja, Mirola and the Farnese Court, Bologna, Nuova Alfa, 1991, pp. 157-
158.

57 P. LAMO, Graticola di Bologna, a cura di D. Pigozzi, Bologna, Clueb, 1996, p. 57.
58 Mirola dirige un’équipe di pittori formata dai garzoni Bianchi e Fantuzzi e i fiamminghi

Cornelis Lottes e Zanino Fiamingo: vedi R. VENTURELLI, La corte farnesiana di Parma (1560-
1570). Programmazione artistica e identità culturale, Roma, Bulzoni, 1999, in particolare p.
135).

59 G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori scultori e architettori nelle redazioni del 1550 e
1568…cit., VI, p. 152.



60 C. C. MALVASIA, Felsina pittrice, Bologna, Tipografia Guidi All’Ancora, 1841, 2 voll., II, p.
166.

61Vedi il foglio a Stoccolma, Nationalmuseum, inv. NMH 1613/ 1875 in cui è scritto «Miruolo».
62 Abbiamo già accennato (E. FADDA, Natura Picta: il giardino entra nelle sale, in Il Giardino

Ducale di Parma, Da delizia ducale a patrimonio collettivo di arte e natura, a cura di C.
Mambriani, Reggio Emilia, Diabasis, 2006, pp. 225-239) al lungo dibattito che ha riferito l’ese-
cuzione degli affreschi di queste due sale nel Palazzo del Giardino (e di una terza frammentaria
detta Sala di Perseo, nota da decenni, ma ‘riscoperta’ di recente) alternativamente a Mirola o al
parmigiano Jacopo Zanguidi detto Bertoja. L’attribuzione a Bertoja, non è tradizionale, ma risa-
le ad A. OTTAVIANO QUINTAVALLE, Revisione al Bertoja, «Proporzioni», III, 1950, pp. 172-177: lo
studioso, sapendo che gli affreschi staccati dal Palazzo del Giardino raffiguranti Il Giudizio di
Paride, Un nudo femminile, Il ratto di Elena, Venere e Amore, e Marte e Venere davanti alla
fucina di Vulcano (olio su intonaco trasferito su tela, inv. 893-899) erano giunti alla Galleria
Nazionale di Parma dall’Accademia di Belle Arti con l’attribuzione a Bertoja, notando l’assolu-
ta omogeneità di stile con gli affreschi del Giardino riferì a Bertoja la paternità di tutto l’insieme.
Giovanni Copertini scrive a questo proposito che gli affreschi erano emersi sotto le tappezzerie
delle stanze del palazzo «semidistrutto per un bombardamento e rovinato all’interno per rapina
bellica e post-bellica» e preferiva attribuire gli affreschi (a parte alcuni dettagli del basamento
ritenuti del Bertoja) a un maestro che pensa possa essere Mirola e che intanto battezza come
«Maestro della danza dei baci» (G. COPERTINI, Importanti affreschi del misterioso maestro della
stanza della danza dei baci» tornano alla luce nel Palazzo del Giardino ducale, «Parma per
l’Arte», I, 1951, 3, p. 147. I lacerti di affresco staccati in verità vengono attribuiti a Bertoja sulla
base di quanto scrisse Angelo Maria Edoari da Erba (A. M. EDOARI DA ERBA, Compendio
copiosissimo dell’origine, antichità successi e nobiltà della città di Parma, (1573) Parma, Bi-
blioteca Palatina, Ms Par. 922, c. 238): quest’ultimo infatti, che nel suo scritto menziona solo gli
artisti parmigiani (basti pensare che non nomina mai il Correggio a Parma) non ricorda per
questo il nome del bolognese Mirola e menziona invece Bertoja tra gli autori delle decorazioni
interne al Palazzo del Giardino, dove sicuramente, doveva aver lavorato. (Su questo si leggano
le parole di I. AFFÒ, Vita del graziosissimo pittore Francesco Mazzola detto il Parmigianino,
Parma, Carmignani, 1794, p. 78, nota 1). Col tempo, visto anche lo stile diversissimo delle opere
certe di Bertoja - gli affreschi romani al Gonfalone o la giovanile Madonna della Misericordia
al museo di Parma (inv. 1109) eseguita da Bertoja appena ventenne nel 1564 - il ruolo svolto
dallo Zanguidi è stato via via riordinato a partire dagli studi di V. ROMANI in Bastianino e la
pittura a Ferrara nel secondo Cinquecento, catalogo della mostra (Ferrara, Palazzo dei Dia-
manti, 1 settembre - 15 novembre 1985), a cura di J. Bentini, Bologna, Nuova Alfa, 1985, pp.



42-45; poi di B. MEJIER E D. DE GRAZIA, (Mirola and Bertoja in the Palazzo del Giardino, «The
Art Bulletin», 69, 1987, pp. 395-406 e infine da Venturelli che ha ulteriormente chiarito la vi-
cenda, in La corte farnesiana di Parma (1560-1570)…cit., in particolare alle pp. 123 e sgg.
Duole constatare che a rimescolare il catalogo dei due artisti farnesiani, la loro cronologia e
quella del contesto in cui operarono è il catalogo recente: La Maniera emiliana. Bertoja, Mirola,
da Parma alle corti d’Europa, catalogo della mostra (Labirinto della Masone, 6 aprile - 28
luglio 2019), a cura di M. C. Chiusa, Milano, Franco Maria Ricci, 2019.

63 F. TONELLI, La Committenza di Agostino Landi nel Castello di Bardi 1534-1555, «Art on
line», 10 settembre 2018, nota 27, in https://www.aboutartonline.com/i-landi-di-bardi-arte-poli-
tica-societa-e-mecenatismo-nel-fiorire-del-rinascimento-padano-nuovi-studi/.

64 A. CORNA, Storia e arte in Santa Maria di Campagna (Piacenza), Bergamo, Istituto Italiano
d’Arti Grafiche, 1908, pp. 131-134.

65 Il 10 giugno 1563 il Mazzoni venne pagato per una stima, fatta con Daniele da Volterra e
Guglielmo Della Porta: T. PUGLIATTI, Giulio Mazzoni e la decorazione a Roma nella cerchia di
Daniele da Volterra, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1984, p. 188.
66 Si vuole alludere con queste parole al fatto che Mazzoni avesse un carattere migliore di quello
del Mirola. Sono diversi infatti gli episodi che attestano il suo carattere difficile: ad esempio
quando nell’aprile 1563 a Parma viene ingaggiato un pittore modenese e Mirola si offende al
punto di trasferirsi a Roma. Il pittore modenese, Giovanni Battista Ingoni, a Parma documentato
per i due mesi in cui Mirola fu assente, era stato al servizio dei Farnese anche a Perugia, dove
giunse proprio su raccomandazione di Jacopo Vignola: G. SAPORI, Artisti e committenti sul Lago
Trasimeno, «Paragone», 33, 1982, pp. 27-61; ID., Perugia 1565-1575, Girolamo Danti, «Bol-
lettino d’arte», 66, 1981, 11, pp. 1-12.

67 G. BERTINI, Giulio Mazzoni (1519-1590) in una lettera di Francesco Paciotto a Ottavio
Farnese, «Bollettino Storico Piacentino», CVIII, luglio-dicembre 2013, 2, pp. 241-247: 244;
vedi anche dello stesso autore Nuovi documenti su Girolamo Mirola, Jacopo Bertoia, il Palazzo
del Giardino, e il Palazzetto di Eucherio Sanvitale in Affreschi nascosti a Parma. Bertoja e
Mirola al palazzo del Giardino, atti del Convegno Internazionale (Parma, Palazzo del Governa-
tore, 23 maggio 2013), a cura di M. C. Chiusa, Parma, Step, 2018, pp. 143-151.



68 F. ZERI, Pittura e Controriforma. L’arte senza tempo di Scipione da Gaeta, Vicenza, Neri
Pozza, 2001, p. 51. Sulla ricezione dello stile di Fontainebleau in Palazzo Spada - Capodiferro
vedi G. SAPORI, Ingaggi eccentrici per palazzi e antiche abbazie, in Fiamminghi nel cantiere
Italia 1560 - 1600, Milano, Electa, 2007, pp. 83 e sgg.

69Daniele da Volterra amico di Michelangelo, catalogo della mostra (Firenze, Casa Buonarroti,
30 settembre 2003 - 12 gennaio 2004), a cura di V. Romani, Firenze, Mandragora, 2003, pp. 35-
37.

70 Ringrazio Alberto Crispo per l’immagine che mi ha fornito. Sul dipinto vedi A. CRISPO,
Francesco Torelli, la bottega dei Mazzola e un’ipotesi per una prima prova del Parmigianino,
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